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IL VANGELO DELLA CREAZIONE 

La sapienza dei racconti biblici (65-75)
Dopo la creazione dell’uomo e della donna, si dice che « Dio vide
quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona » (Gen 1,31).
La Bibbia insegna che ogni  essere umano è creato per amore,
fatto ad immagine e somiglianza di Dio (cfr  Gen 1,26). Questa
affermazione ci mostra l’immensa dignità di ogni persona umana,
che « non è soltanto qualche cosa, ma qualcuno.
Il Creatore può dire a ciascuno di noi: « Prima di formarti nel
grembo  materno,  ti  ho  conosciuto  »  (Ger 1,5).  Siamo  stati
concepiti nel cuore di Dio e quindi « ciascuno di noi è il frutto di
un pensiero di Dio. Ciascuno di noi è voluto, ciascuno è amato,
ciascuno è necessario ».
Questi racconti suggeriscono che l’esistenza umana si basa su tre
relazioni  fondamentali  strettamente  connesse:  la  relazione  con
Dio, quella con il prossimo e quella con la terra. L’armonia tra il
Creatore, l’umanità e tutto il creato è stata distrutta per avere
noi preteso di prendere il posto di Dio, rifiutando di riconoscerci



come creature limitate. Questo fatto ha distorto anche la natura
del mandato di soggiogare la terra (cfr Gen 1,28) e di coltivarla
e custodirla (cfr Gen 2,15).
Noi non siamo Dio.  La terra ci precede e ci è stata data. Ciò
consente  di  rispondere  a  un’accusa  lanciata  contro  il  pensiero
ebraico-cristiano: è stato detto che, a partire dal racconto della
Genesi che invita a soggiogare la terra (cfr  Gen 1,28), verrebbe
favorito  lo  sfruttamento  selvaggio  della  natura  presentando
un’immagine  dell’essere  umano come dominatore  e  distruttore.
Questa non è una corretta interpretazione della Bibbia come la
intende  la  Chiesa.  È  importante  leggere  i  testi  biblici  nel  loro
contesto,  con  una  giusta  ermeneutica,  e  ricordare  che  essi  ci
invitano a « coltivare e custodire » il giardino del mondo (cfr
Gen 2,15).  Mentre « coltivare » significa arare o lavorare un
terreno, « custodire » vuol dire proteggere, curare, preservare,
conservare,  vigilare.  Ciò  implica  una  relazione  di  reciprocità
responsabile  tra  essere  umano  e  natura.  In  definitiva,  «  del
Signore è la terra » (Sal 24,1), a Lui appartiene « la terra e
quanto essa contiene »
I  Salmi  invitano  con  frequenza  l’essere  umano  a  lodare  Dio
creatore, Colui che « ha disteso la terra sulle acque, perché il suo
amore è per sempre » (Sal 136,6). Ma invitano anche le altre
creature alla  lode:  « Lodatelo,  sole  e luna,  lodatelo,  voi  tutte,
fulgide stelle.  Lodatelo, cieli  dei cieli, voi, acque al di sopra dei
cieli.
Non  possiamo  sostenere  una  spiritualità  che  dimentichi  Dio
onnipotente  e  creatore.  Il  modo  migliore  per  collocare  l’essere
umano al suo posto e mettere fine alla sua pretesa di essere un
dominatore assoluto della terra, è ritornare a proporre la figura
di  un  Padre  creatore  e  unico  padrone  del  mondo,  perché
altrimenti  l’essere umano tenderà sempre a voler imporre alla
realtà le proprie leggi e i propri interessi.


